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Le Borse sono nate con una fi-
nalità positiva: dare a tutti la
possibilità di partecipare alla
proprietà delle imprese. In Italia
è scritto anche nella Costitu-
zione, che “favorisce l’accesso
all’investimento azionario nei
grandi complessi produttivi del
Paese” (art. 47).

In realtà oggi è sempre più evi-
dente che le Borse e varie forme
di investimento sono diventate
un’altra forma del gioco d’az-
zardo, spesso con un trucco evi-
dente e - peggio - consentito
dalle leggi vigenti. 

Anzitutto la quotazione di
un’azione dovrebbe essere in re-
lazione con il valore di una so-
cietà. Sappiamo invece che il
prezzo dipende prevalentemente
dal mercato della domanda/of-
ferta. Se le azioni vengono messe
in vendita il prezzo scende, se in-
vece c’è richiesta di acquisto il
prezzo sale. Sembrerebbe nor-
male, se non fosse che - tanto per
fare un esempio - oltre il 50%
degli scambi azionari della Borsa
di Wall Strett sono effettuati da
HFT (High Frequency Trading),
che operano transazioni in tempi
sempre più ridotti (pochi millise-
condi). Insomma, chi possiede
azioni è in balia di una marea
ascendente/discendente che non
può controllare e che dipende da
oscillazioni determinate da com-
puter programmati per reagire
alle diverse situazioni.   

A peggiorare la situazione è il fatto che nelle Borse di
norma è consentita la vendita  allo scoperto, cioè la ven-
dita di azioni  che non si possiedono, per poi ricomprarle
dopo poche ore e “pareggiare” il conto.

Si tratta di solito di un’azione speculativa che scommette
sul ribasso di un titolo. Ci si impegna a vendere a 100. La
vendita innesca un ribasso del titolo che scende a 95. Si
ricompra a 95 e si è guadagnato 5 senza possedere nulla
e di fatto senza fare nulla.

È chiaro che si tratta di un sistema folle e fuori controllo.
Spesso si sente qualcuno dare la colpa degli evidenti in-
giustificati crolli o rialzi delle quotazioni di azioni a spe-
culatori internazionali. Sono affermazioni che rasentano il
ridicolo: è il sistema borsistico che è in se stesso specula-
tivo. Chi pensa che le Borse siano in sè buone e che si
tratta di individuare e fermare i cattivi, è un ingenuo.

Dirk Mueller, broker della Borsa di Francoforte, ha re-
centemente dichiarato: “Con le azioni, le materie prime e
i titoli di stato non è poi tanto diverso dalle corse dei ca-
valli. Si scommette su un risultato: oggi possiamo scom-
mettere sull’aumento o il crollo dell’euro, e possiamo
vincere o perdere”.

Ma in fondo la bisca delle Borse è secondaria, poiché si
tratta a livello mondiale “soltanto” di un giro d’affari di
circa 50 mila miliardi di dollari, che corrisponde a circa i

2/3 del Pil mondiale annuo (che
è di circa 75 mila miliardi di dol-
lari). La vera giostra della fi-
nanza si chiama “Derivati”, che
nel 2011 hanno raggiunto la cifra
astronomica di 650 mila miliardi
di dollari, cioè oltre 8 volte il Pil
mondiale annuo, cioè della pro-
duzione di agricoltura, industrie
e servizi messi insieme. 

Anche i Derivati, come le Borse,
sono stati inventati per un mo-
tivo utile: proteggere un produt-
tore/investitore dall’oscillazione
dei cambi delle monete o dei
tassi di interesse. In particolare
il CDS (Credit Default Swap) è
un derivato che assicura contro
il rischio di fallimento. Attual-
mente il 95% del mercato dei
CDS è controllato da 5 grandi
banche. 

Eric Toussaint, economista di
Liegi ha spiegato: “Con i Credit
Default Swaps posso comprare
un’assicurazione sull’incendio
della casa del mio vicino. A que-
sto punto io ho tutto l’interesse
che la casa del vicino prenda
fuoco per incassare il valore del-
l’immobile. Chi compra CDS sul
rischio fallimento Italia senza
possedere i titoli italiani, è chiaro
che ha tutto l’interesse che l’Italia
sia in difficoltà. È un sistema vi-
ziato, sono comportamenti che
destabilizzano completamente le
economie”.

Andrea Fumagalli, docente di
Economia all’Università di
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Pavia, ha portato un esempio di come il
gioco della finanza può essere perverso:
“Le grandi società finanziarie, nel mo-
mento stesso in cui si liberano dei titoli
di stato innescando un meccanismo di
speculazione al ribasso, con la liquidità
guadagnata alla vendita acquistano i pro-
dotti derivati  che assicurano il rischio di
default  su quegli stessi titoli di stato che
loro hanno contribuito a far perdere di
valore”.”
Di fronte a questo “carosello” potremmo
anche rimanere indifferenti , classifican-
dolo nelle molteplici pazzie della cosid-
detta civiltà umana, se non fosse che
tutto ciò ha ripercussioni dirette e molto
pesanti sulla condizione economica e
sulla vita delle persone.

Secondo Luciano Gallino, sociologo, “le
politiche di finanziarizzazione dell’eco-
nomia hanno avuto come risvolto la ri-
duzione delle imposte sulle imprese, sui

ricchi, sul patrimonio, sulla successione. 

Questa drastica riduzione ha cominciato
a scavare nei bilanci pubblici enormi
buchi”. Forse non è proprio un caso che
la maggior parte degli Stati sia sempre
più indebitata e che i Governi adottino
politiche di austerità che di solito ven-
gono caricate sulle spalle dei più poveri.

In Italia il debito pubblico sta avvicinan-
dosi ai 2.000 miliardi di euro. Sono me-
diamente circa 33 mila euro per ogni
cittadino. Spesso però non si dice che
anche soltanto la ricchezza “mobiliare”,
cioè la liquidità finanziaria supera i 3.000
miliardi di euro. In altre parole, il Paese
non è povero e indebitato, ma è indebi-
tato perché una minoranza di più ricchi
sta guadagnando grazie al debito di una
maggioranza di più poveri. 

Quello che vale per l’Italia indebitata,
vale a maggior ragione nello scenario

mondiale. Basti ricordare che - secondo
la rivista americana Forbes - la persona
più ricca del mondo è Carlos Slim Helù,
imprenditore messicano delle telecomu-
nicazioni, cattolico, che possiede un pa-
trimonio stimato in 70 miliardi di dollari. 

È il caso di ricordare che le statistiche
della Banca Mondiale ci dicono che a li-
vello planetario sono circa 1.400 milioni
le persone (cioè il 20% del totale, dato
che la specie umana è composta da circa
7 miliardi di individui) che cercano di so-
pravvivere con meno di 1 dollaro al
giorno, cioè meno di 365 dollari all’anno.
Sapendo che ogni anno nel mondo muo-
iono per denutrizione circa 14 milioni di
persone e che questa strage potrebbe es-
sere impedita con 5 miliardi di dollari, cioè
con il 7% del patrimonio di un solo uomo,
è difficile trovare un senso all’attuale si-
stema economico e finanziario. ■■

L’altra Scampia
“Mi sono stancato di ascoltare le persone
che si lamentano di Scampia.
Scampia può migliorare, perchè non ci
sono solo persone violente, ma anche
persone che vivono con il cuore e con
l’onestà... Scampia non è solo come la
gente la descrive, perchè ci sono persone
che si alzano la mattina presto per an-
dare a lavorare e hanno il coraggio di dire
ai propri figli: “no!, non posso comprarti
quello che ora mi chiedi!”. 
Queste sono persone vere, che hanno il
coraggio di vivere a Scampia. Il mio papà
si alza alle sei del mattino perchè vuole il
meglio per me, non è facile alzarsi presto
per dare il meglio ai propri figli.
Per me le persone più coraggiose stanno
a Scampia, ci vuole coraggio a dire ai pro-
pri figli che chiedono qualcosa: “non
posso comprartelo, non posso permet-
termelo”. A Scampia c’è tanto coraggio! 

Pietro, 14 anni. 
Scuola Virgilio Quattro.


